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La Nuova Antologia ha già parlato del grave disastro di cui è 
stata colpita la Biblioteca universitaria di Torino ; ha toccato, in ge- 
nere, delle non avvisate cautele, degli scarsi provvedimenti e dei pe- 
ricoli eventuali che potrebbero minacciare altre istituzioni letterarie, 
scientifiche e artistiche. 

Il tornare a richiamare insistentemente l’attenzione dei lettori sui 
particolari dell’ invalutabile perdita, non può essere ufficio speciale 
della Nuova Antologia, nè quello pure di narrare la storia della Bi- 
blioteca,. per specificare la distruzione di tesori inestimabili. 

Di fronte a così grande diminuzione del patrimonio intellettuale 
effettivo; tornati in noi dal primo sgomento, rassegnati a così dottri- 
nale scapito, non ci rimane altro che esaminare con serenità assen- 
nata, come si possa sopperire, per quanto è dato. umanamente, alle 
irrimediabili conseguenze del così dannoso annientamento. Pensiamo 
all’avvenire ! 

*_* 

È per tutti evidente, che della suppellettile letteraria e scientifica, 
una gran parte, quella più rara e preziosa, è irreparabilmente ridotta 
in ceneri. In ciò sta la vera gravità del disastro ; e noi tutti non pos- 
siamo fare altro che augurarci, a vantaggio supremo degli studi e 
della Biblioteca, a più alto decoro della città di Torino, che l’opera 
assidua, paziente e intelligente delle persone che devotamente fruga- 
rono fra le macerie fumanti per rinvenire quello che ancora poteva 
essere sottratto alla già considerabile perdita, abbia la ricompensa mo- 
rale di risultati sempre più fortunati di salvamento. Ma le pergamene, 
le miniature, i manoscritti divorati dalle fiamme, nessuno mai più 
potrà, nè oggi nè domani, esumarli dalle macerie, nè restaurarli. 

Solo è da notare che in questa opera paziente di restaurare i ma- 
noscritti rovinati dal fuoco e dall’acqua, non bisogna mai perdersi 
d’animo! Con la pazienza e l’amore intelligente si è riusciti, e si riesce 
anche oggi, a svolgere i papiri Ercolanesi!... Anche il British Museum, 
colpito nella sua origine, da una sventura simile a quella di Torino, 
ce ne offre un esempio. Dei 958 manoscritti preziosi, lasciati da sir 
Roberto Cotton, un incendio, scoppiato per colpa, dicesi, del celebre 
Benteley, allora bibliotecario, il 23 ottobre 1731, ne distrusse intiera- 
mente 114, e ne rovinò altri 98. Di questi ultimi, alcuni poterono es- 
rere prontamente restaurati; altri, no. Ma le pergamene dei codici, 
raggrinzite dal calore e annerite dal fumo, vennero però conservate, e 
per lunghi anni custodite con gran cura ; triste e dolorosa testimo- 
nianza dei danni patiti dalla Biblioteca. Ebbene: nel 1824 (cioè dopo 
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98 anni), esse, mercè le abili e pazienti cure dei conservatori dei ma- 
noscritti, signori Forshall e Madden, furono in buona parte seartoc- 
ciate e restaurate, e così felicemente restituite agli studiosi. 


* 
Xx * 


Ma il grave danno patito a Torino non è ancora, con abbastanza 
esattezza, accertato ; e, fortunatamente, ad ogni momento ci giungono 
notizie di altri manoscritti e di altri libri rari salvati. Quello che sì sa 
di certo si è, di dover immediatamente provvedere e sopperire a quella 
parte degli stampati perduti, che, anche ai giorni nostri, si potrebbero 
rimpiazzare con altri esemplari. 

Però se i denari e i doni per rifornire la suppellettile letteraria 
mancante occorrono, da soli non bastano per conseguire un resultato 
organico, durevole e rispondente ai bisogni. 

Per iniziare prontamente, sia in parte sia del tutto, il rinnova- 
mento della Biblioteca, bisogna sapere dove la Biblioteca rimarrà, e 
a chi essa dovrà, d’ora innanzi, servire. In altre parole: Deve la Bi- 
blioteca avere la sua sede e rimanere, come fino ad ora è rimasta, nel 
palazzo della Università, o deve essere traslocata altrove?... Deve 
avere, come aveva presentemente, le porte aperte a due battenti a chi 
piacerà frequentarla; oppure dovrà, d’ora innanzi, servire unicamente 
alla: Università; o meglio ancora, dovrà essa servire principalmente 
alla Università ed essere nello stesso tempo accessibile a tutti coloro 
che si dedicano a studi seri? => 

Questi sono i due grandi quesiti da sciogliere subito. Soltanto 
dopo avere stabilite queste due capitali deliberazioni può incominciare 
il lavoro veramente utile e riparatore. 

Si capisce che la destinazione di una biblioteca è cosa principa- 
lissima, anzi fondamentale; perchè tutto l'ordinamento dipende dalla 
destinazione prestabilita: la scelta dei libri fra moltissimi; il loro or- 
dinamento: i cataloghi ; il servizio; gli orari. Non basta: ai giorni 
nostri, persino la distribuzione dei locali assegnati a chi studia, e 
quelli dove si conservano i libri, devono variare, come varia la desti- 
nazione della biblioteca. 

Anzi, il più grave difetto nell'ordinamento presente delle biblio- 
teche italiane, sta appunto in questa deplorevole promiscuità; sta nel 
non aver avuto un uomo di Stato che giudicasse, con: modernità di 
pensiero, l’ufficio vario e il diverso valore delle biblioteche nell’ inse- 
gnamento pubblico. 

Le nostre biblioteche, fondate in epoca lontana da noi, e con altri 
criteri, non poterono, per la tristezza dei tempi, esser man mano, come 
è succeduto in altri paesi, riformate. Coll’andar degli anni, col conti- 
nuo penetrare della cultura in tutti gli strati sociali, anche i desiderî 
ed il numero dei lettori mutarono molto. Non si pensò mai che la patria 
nostra, sorta a nuova vita, era stata redenta a libertà di pensiero, che 
aveva riacquistata l’indipendenza e l’unità politica, e che perciò si do- 
veva provvedere con energia alla universale cultura. -Le biblioteche, 
strettamente vincolate al passato, per antiche tradizioni, sì barcame- 
narono: tirarono avanti come poterono, cercando di contentare tutti; 
cosa questa addirittura impossibile. E ora, smarrite in un campo troppo 
vasto, s'industriano, incerte e quasi direi incoscienti di quello che fanno. 
Nessuno pensa all’urgenza di questa riforma; e il tempo incalza e vola! 
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Anche la Biblioteca torinese, destinata alla Università; non era, ; 
e oggi non sarebbe più, una biblioteca universitaria nello stretto senso 
moderno della parola. Questo giudizio non è mio, è di Michele Lessona. 

In uno scritto da me pubblicato (1), per far presente all'Italia che 
mancava di biblioteche veramente universitarie, confortavo la mia 
asserzione con le autorevoli parole dell’illustre scienziato, allora ret- 
tore della Università torinese. Egli nei primi giorni del 1880, dichia- 
rava nella Gazzetta Piemontese, nel rispondere ad una lettera aperta 
diretta a lui, e firmata: I topi della biblioteca, di non poter porre 
rimedio alle cose da loro lamentate, e terminava con le seguenti franche 
e testuali parole: « La biblioteca ora si chiama Nazionale; il. biblio- 
tecario corrisponde direttamente col Ministero, e sì dà tanto pensiero 
del rettore dell’ Università, quanto pensiero si danno loro, signori topi, 
dei gatti morti nella seconda metà del secolo passato ! » 

Dopo questa esplicita e ironica affermazione, e dopo quasi 25 anni, 
nei quali le male conseguenze di questo difetto organico dovevano 
necessariamente aumentare, potrà alcuno ingenuamente credere che 
l’Università di Torino, abbia ora avuto una biblioteca sua? E cre- 
derlo dopo che lo stesso rettore dell’Università accennava in modo | 
così aperto, che tra l’Università e la sua biblioteca non esistevano 
legami di sorta, nè concordia nè unanimità d’intendimenti? Quando 
si vede che essa è costretta a soddisfare i bisogni e i desiderî di un 
pubblico, così vario, e che non è il suo?... 

Ora si domanda: può la città di Torino rinunziare ad avere una 
buona e vera biblioteca universitaria? Può essere questa la sua vo- 
lontà ? 

Se così fosse, basterebbe che il Municipio, e il Consiglio accade- 
mico della Università, deliberassero concordi che la biblioteca deve 
sempre rimanere nella sede attuale, nel palazzo della Università. Là, | 
senza preoccuparsi nè punto nè poco della suppellettile letteraria e I 
| scientifica, si avrebbe la certezza che la biblioteca non servirebbe, 
I come ai giorni nostri dovrebbe, all'insegnamento universitario. 

! Chi sa quante e quali sono le stanze che ora si giudicano indi- 
Fa spensabili ad una biblioteca universitaria, non può aver dubbio in 
Si | proposito. Come potrebbero trovare nel palazzo della Università spazio 
; sufficiente, oltre la grande sala di lettura, quella dei periodici, quella 
| riservata per i professori, e la grande aula comune per le conferenze, 
che vi è alla Cornell Library d’Ithaca, date agli insegnanti stessi e agli 
studenti da professori non ascritti al Corpo accademico; e non per 
° raccogliere intorno ad un conferenziere il mondo intellettuale elegante ? 
ome si potrebbero avere quindici sale speciali di studio (Seminary 
Rooms), destinate alle scienze storiche, filosofiche e filologiche, come 
! le ha la Biblioteca universitària di Princeton nel New Jersey? Sale 
dove gli alunni trovano preparati, e a loro libera disposizione, i libri 
ì più necessari per gli studi speciali, sotto la intelligente direzione e 
a con l’assistenza dei rispettivi professori ? 

Come sarebbe possibile nei locali attuali della Biblioteca conce- 
dere agli studenti, più inoltrati negli studi, l’accesso libero agli scaf- 
“i fali® Guglielmo C. Lane, nome caramente conosciuto in Italia fra i 
sa cultori di Dante, bibliotecario della Harvard University a Cambridge, 
in America, nella sua ultima relazione (anno scolastico 1902-1903), 
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i, 
dopo aver detto che i libri della Biblioteca concessi in prestito, du- 
rante l’anno, salirono a 63,138, e quelli studiati nella sala di lettura 
a 24,924, aggiungeva che i permessi accordati per liberamente acce- 
dere nei magazzini agli scaffali delle diverse sezioni della Biblioteca 
si continuarono a dare, come negli anni passati, agli studenti in modo 
particolare raccomandati dai rispettivi professori, ci dà poi notizia del 
numero di questi permessi rilasciati dal 1895 a tutto il 1903. E qui 
dirò che nel 1903 soltanto, ne furono accordati 118 per la sezione 
storica; 45 per le scienze; 46 per l’arte e l’archeologia; 125 per la 
letteratura, ecc. In tutto 511 permessi per frugare negli scaffali della 
Biblioteca, vedere, come sei libri appartenessero a loro, di quali essi 
si potrebbero meglio servire, 
* 
Tone 

Il ridare, come si deve, nuova e fruttuosa. vita alla B'blioteca 
nazionale di Torino, è impresa ardua, più che non si creda; poichè 
per avere una buona biblioteca, destinata ad una Università e a chi col- 
tiva la scienza, non basta schierare libri accanto a libri; bisogna saper 
scegliere con giudizio quelli che meglio rischiarano il passato, e più 
modernamente illuminano il presente. 

Ora sugli intendimenti chs hanno il Governo e il Municipio di 
Torino, rispetto all’avvenire di questa Biblioteca, nulla si sa ancora 


‘di chiaramente determinato. 


Nell’adunanza del Consiglio comunale del 24 febbraio corrente, 
l’on. senatore Frola, sindaco di Torino, lesse una lettera dell’on. Mi- 
nistro della pubblica istruzione, con la quale annunziava che il Con- 
sielio dei ministri aveva deliberato di proporre lo stanziamento di 
300,000 lire per riparare ai danni recati dall’incendio, e al tempo stesso 
aveva deciso di nominare una Commissione con l’incarico di studiare 
il problema di dare una sede adatta, stabile, adeguata alla Biblioteca. 
Aggiungeva poi, che la Commissione sarebbe composta di S. E. il sotto- 
segretario della pubblica istruzione, on. Pinchia, presidente; del sin- 
daco di Torino: dei presidenti del Consiglio e della Deputazione pro- 
vinciale: del rettore dell’Università e del bibliotecario capo. Tutto 
dunque dipende ancora dalle deliberazioni di questa Commissione. 

Intanto nella successiva adunanza dello stesso Consiglio comunale, 
tenuta il 26 febbraio, il consigliere Depanis, svolse una sua interroga- 
zione per sapere quali erano gli intendimenti dell’on. Sindaco e della 
Giunta circa la Biblioteca civica, e anche l'eventuale fusione della me- 
desima, o di una parte di essa, « con un grande ente, che riccamente 
dotato, e raccogliendo le singole iniziative e i tesori di cultura disse- 
minati qua e là in locali mal sicuri od.inadatti, valga, col largo ap- 
poggio dello Stato, a rendere meno disastrose quanto agli studi, le 
conseguenze dell’incendio della Biblioteca nazionale ». 

Questa interrogazione, molto opportuna, e la relativa proposta, 
erano suggerite dalla convinzione che la biblioteca incendiata non 
potesse assolutamente più rimanere nel palazzo della Università, e 
di più che fosse necessario provvedere ai locali della Biblioteca SSR 
perchè angusti e insufficienti al bisogno. 

La necessità di provvedere alla Biblioteca universitaria è, dopo 
l'incendio, non solo evidente, ma logica ed inevitabile: i locali poi 
che la Biblioteca civica’ avrebbe lasciati, per ottenere una sede più 
ampia e migliore, rendevano anche possibili notevoli miglioramenti | 
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ad alcuni Uffici comunali. Così stando le cose, concludeva chiedendo che 
l’on. Sindaco e la Giunta, esaminassero, se il Governo e il Municipio 
dovevano pensare e provvedere ognuno per conto proprio; oppure, 
riunendo in un solo ente le due biblioteche, procedere d'accordo nei 
comuni intenti. Egli era d’avviso che, per Torino, sarebbe stato miglior 
consiglio quello di avere una sola biblioteca grande e con mezzi suf- 
ficienti, invece di due istituti destinati a vivere vita stentata. Ma 
egli stesso giustamente si accorgeva, che i fini di queste due biblio- 
teche erano fra di loro molto diversi; e per questo accennava, nel caso 
| che dovessero rimanere separate, al niodo con cui si poteva ripartire | 
la suppellettile letteraria per cenderla più utile a tutti. Allora il Muni- 
| cipio avrebbe potuto togliere dalla Biblioteca propria una parte dei 
libri esclusivamente destinati ai dotti e agli scienziati, per offrirli in 
I dono alla nuova Biblioteca universitaria. 
Se a me è riuscito di capir bene le notizie sommariamente date 
dai giornali, queste sono le idee sulle quali il consigliere Depanis in- 
RS vocava il giudizio della Giunta e del Consiglio comunale. 
A lui rispose l’assessore prof. Costanzo Rinaudo, conosciutissimo I 
a chi si occupa dell’ordinamento delle biblioteche per la sua bella rela- Roi 
zione, scritta nel 1893, sulla necessità di trasferire la Biblioteca civica di 
Torino, e sul progetto di un nuovo edificio, con molta cura studiato 
dall'ingegnere Daniele Donghi, per ottenere un ordinamento razionale, 
| rispondente a nuovi disimpegni della Biblioteca. Egli dichiarava che 
pa.tecipava in parte alle opinioni espresse dal consigliere Depanis; 
| ma non a quella che la Biblioteca civica, possa o debba essere smem- 
O brata. 
| Come conclusione di questa notevole discussione, dopo che il con- 
| sigliere Sambuy aveva raccomandato caldamente al Municipio di in- 
O sistere presso il Governo, affinchè provvedesse di una nuova e più 
+ adatta sede, la Biblioteca nazionale, si decise di sospendere, per il 
| momento, ogni deliberazione e di aspettare i resultati degli studi e 
È delle proposte che avrebbe fatte la Commissione governativa, nella 
quale facendo parte l'onorevole Sindaco, forte della unanime e pub- 
blica manifestazione del Consiglio comunale, poteva sostenere V.goro- 
samente la necessità, già iconasta ti dall’illustre prof Chironi, rettore 
| della Università, e da altri, di dare più corrispondente sede alla rin- 
I novata Biblioteca universitaria, o, se piace meglio chiamarla, nazionale. | 
Il dover provvedere in questo momento ‘anche alla Biblioteca ci- J 
| vica è bene; ed il consigliere Depanis.ha fatto opera egregia a porre 
sul tappeto anche questa questione, perchè così, si potrà nettamente 
| stabilire il fine diverso delle due biblioteche, per avviare e contenere 
: entrambe nei limiti dovuti. 
Alla città di Torino, come alle altre grandi città, urge di provve- I 
dere con le sue biblioteche alla istruzione ed educazione popolare, vale i 
a dire, alla cultura generale; e deve provvedere altresì alla cultura let- / 
| teraria e scientifica speciale. Confondere questi due fini, che richiedono, I 
suppellettili, metodi d’ordinamento e di servizio, ecc., l'uno dall'altro 
ben differenti, sarebbe la cosa che finanziariamente potrà forse appa- 
rire a taluno come la più economica; ma che nei suoi effetti rappre- 
senterebbe il peggiore avviso che in questo momento si potrebbe 
prendere. Questa fusione sarebbe per Torino, io almeno così credo, 
una sventura da uguagliarsi a quella dell’ incendio ora patito. Aumen- 
terebbe molto, anzichè diminuire le difficoltà già non piccole per dare 
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un retto ordinamento alle due biblioteche. Confondendo insieme i 
lettori si confonderebbe anche, senza volerlo, e si mescolerebbe la più 
disparata suppellettile letteraria e scientifica e si avrebbe questo stu- 
pido risultato: di non saper più a chi essa dovrebbe servire. Sarebbe 
lo stesso che aprire d’un tratto le sale della Università anche agli 
alunni delle scuole secondarie, e agli scolari delle elementari. E il danno 
durerebbe fino a quando la nuova biblioteca, che si farebbe ora sor- 
gere dalle ceneri, dovesse, per imperiosa necessità delle cose, o per 
altro disastro, essere ricostituita di nuovo. 

n questa opposizione il prof. Rinaudo ha piena ragione. 

È vero, che egli stesso nel suo discorso ricorda come la Biblioteca 
civica si era per il generoso atto di benemeriti donatori arricchita 
anche di libri che avrebbero trovata miglior sede nella Biblioteca uni- 
versitaria. Ma ciò succede e succederà continuamente non solo a To- 
rino ma anche altrove, per due ragioni: o perchè il donatore non ha 
chiara visione del fine determinato che una tale biblioteca sì propone, 
o perchè, mentre desidera di essere utile agli studiosi, guarda con osse- 
quio chi dona. Per molti non è la stessa cosa donare al Municipio, o al 
Governo. Ma chi ha ricevuto il dono ha sempre l’ obbligo di stretta- 
mente rispettare la volontà del donatore. È cosa sacra! Si potrebbe 
dichiarare di esser pronti al bisogno a prestare alla sola Biblioteca 
universitaria anche quei libri che non devono esser prestati ad. altri. 
E questo basta ! 

‘ E qui importa dire che fra le città d’Italia aventi una Biblioteca 
universitaria, Torino primeggia per l’invidiata fortuna di averne anche 
una civica di formazione recentissima; Biblioteca che con grande fa- 
cilità potrebbe più largamente esercitare l’ufficio suo di soccorrere la 
cultura generale. 

A tal fine bisognerebbe provvedere facendo della Biblioteca mu- 
nicipale esistente il centro dal quale irradiasse per tutta la città il 
prestito, da compartirsi gratuitamente ai cittadini, dei libri più atti a 
diffondere una maggiore cultura, a fomentare l’istruzione secondaria, 
a propagare tutte le cognizioni più vantaggiose al progresso intellet- 
tuale, morale ed economico dei cittadini; fine questo della massima 
importanza morale, politica e sociale. 

Lasciato da parte il sistema di avere più biblioteche popolari; stac- 
cate e sparse per la città, esercitato da anni a Parigi, a Berlino e a 
Vienna, e che ora si applica anche a Milano, per opera della benemerita 
Associazione Umanitaria, converrebbe meglio, a mio avviso, che la città 
di Torino accettasse per le sue biblioteche l’ordinamento metropolitano. 


delle grandi città americane; ordinamento più sicuro, più efficace, 


perchè è reso nei suoi effetti più potente dalle sue succursali, dalle sale 
di lettura sparse per i diversi quartieri della città, e dalle numerose 
stazioni, dove sì consegnano e riprendono i libri domandati a domicilio. 

Perchè Torino non fa, in questo momento, tesoro degli studi del- 
l'avvocato Alberto Geisser ? Il suo: Deve Torino avere una biblioteca 
pubblica circolante ? non è forse il miglior libro italiano che sia stato 
scritto su questo argomento? Chi in Italia ha studiato questa materia, 
o ne ha parlato, meglio di iui?... 

In ogni modo, domando io, qual’è la vera ragione accettabile di 
questa pregiudicata avversione al prestito dei libri? 

Nei tempi passati la Biblioteca municipale era istituita per la gente 
dotta, la sola che sapesse leggere e studiare; ora, invece, essa è ri- 
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volta alla grandissima maggioranza dei cittadini. Agli scienziati, che : 
hanno il tempo e la possibilità di recarsi, ad ogni ora, alla biblioteca 
già provvedono con le loro sale di lettura e col prestito, a spese del 
Governo, le biblioteche annesse agli istituti scientitici e letterari, e le x | 
grandi biblioteche universitarie e nazionali. Nel presente stato di cose, | 
come è mai possibile, pensare che una biblioteca, destinata a citta- 
dini laboriosi, e vincolati nelle ore, svolga in modo efficace la pro- 
pria azione istruttiva, se si obbligano tutti, stanchi dal lavoro, a re- 
carsi alla biblioteca in ore determinate, e si nega ad essi il prestito 
dei libri® Gotesti libri, in fin dei conti, furono esclusivamente acqui- 
stati per loro, e pagati con il loro danaro. Ma si dirà: chi ci salva 
dalle dispersioni, dalle sottrazioni ?... Si prendano le precauzioni, le 
cautele che si giudicano necessarie; si separino dagli altri i libri che | 
per la loro rarità non devono essere mai dati in prestito; si appli- 
chino tutti i provvedimenti legislativi vigenti altrove, e altri ancora 
; se non bastassero; ma non si neghi il prestito. Una così grande dif- 
fidenza non è giustificata, e chi deve in proposito decidere, si ricordi, 
come ho già scritto un'altra volta, che noi italiani non siamo più ladri | 
degli altri! (1) 
Insomma, se i regolamenti son chiari, tassativi e rigorosamente 
applicati; se si danno in prestito soltanto i libri che facilmente si ! 
possono acquistare; se il libro non restituito deve essere pagato più 
di un terzo del suo valore venale; se il pagamento delle penali per 
ritardata restituzione e il rimborso dei danni o delle perdite, si rende 
per disposizione legislativa, come fu fatto altrove, preciso, pronto e | 
sicuro col mezzo dell’esattore dell’imposte; il timore di perdite e di- 
spersioni dannose è certo esagerato ! 
Nell’A merica settentrionale, dove il prestito di libri è saviamente 
regolato, e sì esercita su scala talmente vasta che a noi italiani sembra 
incredibile, si venne con documenti ufficiali, a questa conclusione, che 


| il numero dei fogli di banca irreparabilmente perduti, superava quello 

E dei libri prestati, ma non restituiti o rimborsati. 
Affinchè qualche Municipio possa tormarsi un’idea delle propor- 

j zioni che in quel paese può assumere il prestito dei libri, basterà 


il dire che i volumi dati gratuitamente a domicilio dalla sola Biblio-- 

teca municipale di Boston, durante l’anno spirato il 31 gennaio 1900, 

salirono a 1,291,941 volumi; e che quelli dati nell'annata successiva, 
che terminò il 31 gennaio 1901, furono di 1,342,728, richiesti da circa | 
73,000 cittadini regolarmente ammessi al prestito. Dei libri letti nelle 
sale della Biblioteca non si tiene conto. Di tanti libri letti si suol dire, | 
scherzando, che a Boston il mormorio fatto da chi legge copre il ru- 
more dei carri e il frastuono dei treni. 

Per appagare i desiderî della cittadinanza, per facilitare questo 
enorme movimento di libri che diffonde ovunque il sapere, il Muni- 
cipio di Boston dispone ora di una Biblioteca centrale, che ha più 
di 813,000 volumi, dalla quale dipendono 10 succursali, ciascuna dotata 
di un fondo permanente di libri. Inoltre ha 22 stazioni, nelle quali i 
libri si dispensano in prestito; di queste stazioni sette hanno anche 


mella “i 


(1) Vedi: Za Scuola rurale, la sua biblioteca e le biblioteche provinciali, 2* edi- 
zione con aggiunte e con una MNozizia sulle piccole librerie ambulanti nel Pistoiese. 
Firenze, R. Bemporad, 1902, pag. 55. 
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una sala pubblica di lettura. Vi sono poi 29 officine, 21 scuole e altri 
6 istituti che ricevono i libri in deposito, per darli e riprenderlìi. In 
tutto sono 88 agenzie di prestito sparse per la città; e per questo 
pubblico servizio, non retribuito dai lettori, il Municipio spende an- 
nualmente circa 305,000 dollari. 

Nè si creda che il Municipio di Boston intendesse o intenda ora 
con i suoi 813,000 volumi sopperire a tutti i bisogni di coloro che ado- 
perano il libro. No. Quando nel 1847 Josiah Quincy, borgomastro, pro- 
pose al Comune di Boston l'approvazione della tassa per la istituzione 
di una Biblioteca civica, la città aveva già altre sei biblioteche pub- 
bliche le quali, al dire dell’Edwards, possedevano allora circa 69,000 
volumi. Presentemente, accanto alla Public Library of the City of 
Boston, vi è la biblioteca del Boston Athenaeum, fondata nel’ 1807, 
che ha 202,166 volumi e 75,000 opuscoli; la Biblioteca dell’ Associa- 
zione medica con 14,000 volumi, 34,000 opuscoli, e 2000 giornali o ri- 
viste scientifiche: la Biblioteca di Stato (leggi, ecc.) con 115,000. vo- 
lumi, e 97,000 opuscoli; la Congregational Library con 50,000 volumi, 
e 40 ‘000 opuscoli, e la Biblioteca della Società storica con 19 ,000 volumi 
e 104,000 opuscoli; senza parlare delle biblioteche di altre minori as- 
sociazioni letterarie e scientifiche. 

Nessuno può oggi pretendere tanto da Torino. Ma qual ragione 
speciale impedirebbe il Municipio di quella illustre città di percorrere, 
«con più modesti intendimenti, la stessa via? Perchè non completare 
| con la propria Biblioteca |’ alto ufficio che spetta a quella univeisitaria, 
î I e a tutte le altre biblioteche d’istituti d’insegnamento e di associa- 
zioni scientifiche? | 
| L'assiduità con cui è frequentata la Biblioteca civica, e il numero o: 
i ‘dei lettori sempre crescente nelle sale di lettura della universitaria, > 
È dimostrano eloquentemente col fatto quanto sia vivo tra i cittadini il 
. desiderio di istruirsi. Perchè il Municipio non crederebbe di dover se- 
-condare in tutti i modi cotesta nobile tendenza? 

Quali difficoltà si dovrebbero deludere volendo introdurre subito 
nella città di Torino, le librerie ambulanti per gli alunni delle scuole 
elementari $ 

Lasciato alla Biblioteca provinciale il compito di soccorrere, in 
questo modo le scuole rurali, come ho proposto altrove (1), si potrebbe 
provvedere immediatamente, e bene, all’istruzione e educazione della - 
gioventù torinese. Il potere del maestro non dovrebbe limitarsi sol- 
tanto alla scuola; il libro da lui suggerito e da lui dato penetrerebbe 
‘così nella familia: il giovinetto, e specialmente le fanciulle, non sa- 
rebbero obbligate a girare per la ciltà nelle tarde ore della sera col 
pretesto, o la necessità, di frequentare ia biblioteca. 

Chi è in grado di poter calcolare tutto il bene che ne potrebbe deri- 
vare alla città? Quali difficoltà economiche si incontrerebbero ad aprire 
‘subito, non dico delle succursali o delle sale di lettura speciali per 
la città, ma delle semplici agenzie di prestito ?... Il meglio verrebbe E 
in seguito, e presto, perchè l’utilità evidente farebbe alzare la voce 


‘alla cittadinanza. 
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‘(1) Vedi: Za Scuola rurale e una Notizia sulle piccole librerie ambulanti nel 
Pistoiese (Firenze, R. Bemporad, 1902), pag. 42; e Le Zbrerie ambulanti, nella s 
Nuova Antologia, 1° ottobre .903, pag. 476. = 
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Poichè i provvedimenti in questo momento, più urgenti per re- 
È stituire ad uso dei lettori le reliquie dei codici e dei libri rari salvati 
furono presi; ora che una Commissione nominata dal Governo esamina | 
' dove e come dovrà risorgere la nuova Biblioteca universitaria, e come | 
| essa potrebbe “e dovrebbe completare a vantaggio della cultura supe- 
! riore l’opera della Biblioteca municipale, _aTeDbe credo, urgentissima 
! la nomina di un Comitato preclaramente autorevole di cittadini, non 
occupati o distratti con cento altre faccende, al quale in così doloroso 
frangente, fosse affidata la direzione suprema dell'opera di salvezza e 
di ricostituzione, e dasse universalmente seria assicuraziore di sa- i 
pienza, solerzia e onestà. | 
Questo Comitato potrebbe anche in avvenire tutelare e promuo- 
vere gli interessi della Biblioteca, e rassomigliare, per i bisogni del- 
l'Università, al Consiglio ‘dei Trustees, e allo Standing Committee 
del British Museum, istituziofii‘che tantò conferirono alla grandezza 
e all’ottimo ordinamento di quel grande istituto. 
Il Comitato dovrebbe decidere se è necessario far instante appello, 
dA non solo ai ricchi e agli studiosi italiani, ma anche agli stranieri per 
averne concorso di offerte. Dovrebbe, in una parola, provvedere ad 
ogni cosa in modo, che l’opera di ricostituzione della Biblioteca non 
procedesse confusa e stentatamente. Il Governo stesso affidando ad” 
un Comitato cittadino così altamente autorevole, nel quale la Biblio- 
teca è la sua facoltà tutoria fossero degnamente rappresentate, la dire- 
zione suprema di tutto il compito importantissimo, si spoglierebbe dal- 
l'obbligo di esaminare, studiare ed approvare, volta per volta, ogni 
più piccola proposta, e di decidere su tutto vedendo le cose molto da 
lontano. Il Governo troverebbe sempre in esso, non solo un valido 
iniziatore e cooperatore, ma avrebbe anche la certezza: di raggiungere 
rapidamente e bene, la meta prefissasi; poichè da Roma è impossibile, 
». ‘almeno senza grande indugio e senza incertezze, vedere, provvedere 
î e approvare, per Torino, le cose più piccole, ma pure importanti; Je 
quali nelle biblioteche sono sempre o spesso cause grandi di. irrime- 
diabili effetti. 
5A Bisogna aver presente che nel traslocare una grande biblioteca, 
| nel dare nuova sede alla sua suppellettile letteraria, occorre risol- 
vere con tutta sicurezza i più difficili problemi, che riguardano la 
I sistemazione di grandi quantità di libri, i cataloghi, e tutto il ser- 
vizio pubblico. Gli sbagli e gli errori commessi in sul principio, non 
c= si possono poi più correggere; anzi il danno che da essi nasce con- i 
tinua a crescere ed ingigantire. Di questo in Italia abbiamo troppi 
esempi | 
La proposta di fare agli scrittori italiani la domanda di volere, i 
in così grande disastro, contribuire con il loro aiuto al rinnovamento 
della Biblioteca, sarebbe tanto più ascoltata se fosse fatta da questo 
Comitato. Alcuni dei nostri principali editori, fra questi, primo il 
comm. Piero Barbèra, la ditta editrice Loescher di Torino, Sansoni i 
di Firenze, Raffaello Giusti di Livorno. si dichiararono pronti ad in- i 
viare copia delle loro pregevoli edizioni: altri, invitati dal Comitato, 
si associerebbero a loro. La Società bibliografica italiana, così autore- 
volmente presieduta dall’on.. Molmenti, con pensiero provvidamente 
generoso, deliberò di raccogliere fra i suoi soci libri di bibliografia. Altre 
sal associazioni scientifiche hanno imitato, o potrebbero imitare, questo 


esempio. 
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E non basta; anche all’estero si sente il desiderio, quasi direi il 
cordiale impulso, di venire -in ausilio a tanto disastro letterario. 
L'Accademia francese delle Iscrizioni; dichiarò già di donare copia delle 
sue Memorie. La Biblioteca Nazionale di Parigi, sì mostrò per opera 
del suo illustre Amministratore generale, Leopoldo Delisle, pronta a 
cenerose offerte. E di recente la Frankfurter Zeitung (28 gennaio 1904) 
pubblicava un appello del sig. dott. Arturo Pfungst, agli scrittori, e 
agli editori tedeschi di opere scientifiche, per costituire un Comitato 
tedesco che raccogliesse libri. col medesimo scopo civile. Anche il 
Zentralblatt fiir Bibliotheksmwesen (marzo, 1904, pag. 137) esprimeva il 
desiderio che la Germania pure, per studio di solidarietà, concorresse 
con offerte di libri a render meno gravi i. danni dell’ incendio. 

Ma a tutte queste persone generose.e a tutte queste Associazioni 
e Società che, spinte dall'amore e dal gulto per le: lettere: :e* per le 
scienze, spontaneamente, offrono il loro aiuto è indispensabile che le 
dovute azioni di grazia emanino non da una persona, sia pure alta e 
integerrima, bensì da un Comitato, che in questo caso doloroso im- 
persona l’Italia e rappresenti la intiera cittadinanza di Torino, e le 
direzioni dei suoi più importanti istituti letterari e scientifici. 

Se questo Comitato patrocinasse la geniale proposta fatta all’illu- 
stre Rettore dell’ Università prof. Ghironi, dall’egregio avv. Alberto 
Geisser, quando ancora si poteva temere che le fiamme non avessero 
compiuta interamente l’opera devastatrice, è certo che, più di quel 
che si crede sarebbero confortanti i resultati! Si dubita forse del ge- 
neroso e riconoscente concorso di chi ha studiato in. quella Univer- 
sità? Si può forse mettere in dubbio, che la generosità. non si riac- 
cenda in essi, nel rammemorare gli anni della loro gioventù studiosa, 
nel riconoscere i benefizi conseguiti, e nel sentire il coraggio e la spe- 
‘anza di uscire dalle strettezze in cui taluno può versare, fidandosi 
nel sapere acquistato precisamente in quelle aule, dove viveva dav- 
vero, perchè sperava con tutte le primaverili energie dell’età felice? 

Non è forse bello il rievocare i cari ricordi della. giovinezza nel 
giorno della sventura, per ritemprarsi e unirsi agli antichi compagni 
di studio, per attestare pubblicamente la gratitudine alla città che ci 
ospitò, all’ Istituto che ci rese più facile il percorso degli aspri sen- 
tieri della seienza? 

Intanto il provvedimento più notevole preso dal Governo, per ri- 
costituire almeno le sezioni dei libri moderni distrutte, è la circolare 
d’invito alle biblioteche governative (ascoltato già anche da qualche 
biblioteca municipale) di spedire a Torino l’elenco dei duplicati. Questo 
provvedimento è in se stesso buono, e merita l’approvazione più com- 
pleta. Però l’efficacia di esso è forse più promettente che reale intera- 
mente; perchè i duplicati d'una biblioteca - ammesso che non le sia 
vietato di cederli per condizioni speciali, le quali vincolano spesso i 
libri ad una città determinata o ad una data biblioteca - i duplicati, 
ripeto, non si possono più scegliere seguendo i criteri di una volta. 

Nel passato si poteva considerare come duplicato cedibile o ven- 
dibile, il secondo o terzo esemplare d’un’opera della medesima edi- 
zione, se non differiva per qualche particolarità dagli altri. Ora, invece, 
giova talvolta avere più esemplari di una stessa opera, specialmente 
di quelle più in uso, 

Il prestito dei libri. ha molto cambiato l’azione delle biblioteche 
da quella che era in altri tempi, ed è la stregua più sicura per valutare 
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l’utilità che recano questi istituti, non importa che siano popolari o 
scientifici. 

Per convincersi di questa verità bisogna non fraintendere i dati 
statistici che ci vengono presentati. Nella sala di lettura il libro si 
segna ogni volta che è consultato, oppure è preso in lettura da una 
persona. Nelle biblioteche universitarie lo stesso libro figura. spessis- 
simo dueo tre volte perchè dato allo stesso studente nello stesso giorno. 
Lo studente va e viene; così si fa fare al libro. Vi è di più: un libro 
che per leggerlo intieramente, non dico studiarlo, dovrà essere chie- 
sto in sala da un lettore per 15 giorni di seguito, vien rappresen- 
tato nelle statistiche come 15 opere diverse richieste da 15 studiosi. 
Questa è una graziosa fantasmagoria numerica... per chi ci crede; è 
un esercito di comparse! 

La statistica del prestito invece può rappresentare con sufficiente 
esattezza il numero delle opere veramente lette; perchè è ben difficile 
che uno si prenda la briga di andar a prendere e di restituire un 
libro, se non ha tempo e voglia di leggerlo, come pure succede ben 
di rado che lo chieda, e lo prenda, per sè ripetutamente. 

La sala di lettura è necessaria per lo studio e la consultazione 
dei libri assolutamente esclusi dal prestito. Per gli altri libri ha scarsa 
importanza ; anzi per questi ultimi libri, se il prestito non ci fosse, 
se tutto dovesse esser letto in biblioteca, aumenterebbero notevolmente 
le spese di esercizio. Altra cosa è prendere e notare un libro quando 
va a domicilio e segnarne dopo 15 giorni la restituzione; altra cosa è 
prendere per 15 giorni di seguito lo stesso libro dagli scaffali, por- 
tarlo in sala di lettura, registrarlo ogni giorno, e ogni giorno ripren- 
derlo per riporlo nello stesso scaffale. Se, come a Boston, vi sono sale 
di lettura sparse per la città, esse son destinate a quei lettori che non 
hanno nessuna possibilità di essere ammessi al prestito. 

Per tutto questo tenendo conto delle contingenze presenti il biblio- 
tecario, sicuro che il prestito dovrà necessariamente aumentare, deve 
giudicare con nuovo criterio il libro, prima di lasciarlo uscire dalla 
biblioteca come doppio. Non deve spogliare la propria biblioteca per 
rivestire, di quello che le manca, un’altra. . 

Questa necessità di conservare i duplicati per il prestito, sug- 
gerì una diecina di anni fa, all’illustre accademico Giorgio Picot, la 
proposta da lui letta all’ Institut de France di formare a Parigi un 
grande deposito di duplicati (1). 

* 
FI * * 

Anche intorno a così doloroso argomento come è quello dell’in- 
cendio della Biblioteca di Torino, la storia ci insegna le precauzioni 
che si devono prendere (2) e ci ammaestra con esempi che devono 
essere meditati e studiati come si possa ricostituire una biblioteca di- 


‘vorata dal fuoco. 


Certo il danno patito dalla Biblioteca di Torino deve ritenersi 
superiore a quello dell’ineendio scoppiato il 20 gennaio 1822 che di- 
struggeva 10,000 volumi e i più preziosi manoscritti della Biblioteca 


(1) Vedi: Séances et travanx de l'Académie des scie;ces morales et politiques 
(Paris, mars, 1890), pag. 324. 

(2) Vedi: Ze feù et les bibliothègues (Paris, 1896) - Memoria scritta dalla si- 
gnorina Maria Pellechet, bibliotecaria onoraria della Nazionale di Parigi. 
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pubblica di Lucca; ma esso è molto minore di quello subito dalla Bi- 
blioteca di Strasburgo fondata nel 1531, e incenerita durante la guerra 
franco-tedesca. 

Il dott. Carlo Augusto Barack, nominato direttore della rina- 
scente Biblioteca, pubblicò il 30 ottobre 1870, un caldo appello, se- 
guito da altre 48 firme di bibliotecari, letterati, editori e librai, per 
3 chiedere aiuto. Quel primo grido di soccorso echeggiò per lutto il 
E mondo intellettuale, e tutto il mondo civile rispose all’appello. 

b- Nel marzo 1875 i donatori salivano al cospicuo numero di 2750, 
dei quali 1844 risiedevano in Germania. 

Anche in Italia un Comitato sorto per le premure del prof. Angelo 
De Gubernatis che’ ogni nobile idea di civile patriottismo rincora, e 
| rende straordinaria la sua naturale operosità, raccolse le offerte di 
È 170 persone, fra le quali si notavano Lanza, Sella e Visconti-Venosta. 
| [l suo primo invio a Strasburgo fu di 845 volumi. 

Ma per quanto numerose e notevoli fossero le opere, specialmente 
quelle offerte dall’Inghilterra, io non esito a credere che la Biblioteca 
debba la sua presente meravigliosa ricostituzione più che altro all’abile, 
ferma e intelligente direzione del compianto suo bibliotecario, il dot- 
i tore K. A. Barack. Sordo agli incitamenti, che da ogni parte gli giun- 
gevano da chi pretendeva di affrettare, in un modo qualunque, la ria- 
l pertura e l’uso della Biblioteca, anche con una vana parata di libri 
raccogliticci; egli con animo impassibile e ragionato criterio, tracciò 
nettamente la. via che intendeva di seguire; e la seguì risolutamente. 
Così ricompose la Biblioteca; non con l’acquistare qua e là a caso, 
senza raziocinio alcuno, i libri che si reputavano, ed erano, senza forse, 
necessari; ma con la compra di una serie di librerie speciali, impor- 
i | tanti, formate lentamente per il proprio uso da letterati, eruditi e 
D- scienziati. Poichè in queste librerie, anche le opere dai critici giudi- 
I cate cattive o pessime, hanno il loro relativo pregio speciale; esse se- 
gnano gli errori e gli ostacoli che la scienza nella sua investigazione 
| trionfale aveva - -rilev ati e vinti. IM questo l’opera del bibliotecario 
Barack fu davvero mirabile ! 
i Per accennare ad alcuna di queste librerie speciali, a tale fine ac- 
quistate, basterà ch’io ricordi (1) quelle di Baum, di Reuss e di Cunitz, 
per la teologia; di Vangerow, per la giurispr udenza: di Bòcking e di 
Menzel, per Ja letteratura tedesca : di Block, per la storia; di Mencke, 
per la filologia classica; di Goldstiicker, per il sanscrito ; di Réòger, 
per le lingue semitiche; di Poggendorff, per la fisica e chimica; di 
Heitz, per le pubblicazioni sull’Alsazia e così via. Queste librerie spe- 
clali servirono come di pietre fondamentali al nuovo istituto. Esse, nel 
loro insieme, rappresentano una somma tale di studi e di sapienti 
ricerche bibliografiche che la Biblioteca con i suoi impiegati, non 
| avrebbe potuto compiere nel corso di cinquant'anni! 
i Ed ora, trascorsi appena trenta anni, dal giorno nefasto della 
Î sua distruzione, quella Biblioteca, posta in un nuovo edifizio, è da 
tutti stimata come una delle più notevoli e importanti biblioteche uni- 
versitarie d'Europa. A conferma di quanto asserisco basteranno i dati 
statistici che qui riproduco, perchè essi ci dichiarano in qual misura 
essa ora serva al bisogni degli studiosi. Sul finire del 1901 i volumi 
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(1) Vedi C. G. HoTTINGER, Die Xaiserliche Universitùts- mi Lander biblio- 
b thek za Strassbarg. Ein Vortrag. 2 Aufl. Strassburg, 1875. 
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della Biblioteca risorta erano 814,000, vale a dire, quasi tre volte 
po quelli che in quell’anno aveva la Biblioteca di Torino. Di questi vo- 
i lumi, durante l’anno 1901, erano stati dati in lettura: nelle sale della 
Biblioteca 62,463: a prestito, 49,995 (dei quali: in città 39,073; fuori ; 
di città 10,917); totale dei volumi distribuiti durante l’anno 112,458. 


Î * * 

Detto questo, spetta alla città di Torino provvedere all’onore della 
sua cultura; spetta a lei di mantenere alta la riputazione del suo Ate- 
neo. Ed in questo la Biblioteca ha una parte grandissima; molto mag- 
giore di quella che era in passato e di quella che comunemente si | 
crede. 

La città di Torino, dovrebbe, io almeno lo penso, risolutamente | 
sostenere il desiderio, già manifestato dall’illustre Rettore della Uni- | 
versità, prof. Chironi, che la Biblioteca sia separata dall’ Università; 


denise boat ro 


i che essa risorga in sede propria, e che il nuovo edifizio, a differenza 
di quello di altre biblioteche universitarie europee, anche di recente 
i costruzione, offra larga possibilità alla Biblioteca stessa di esercitare 


nell’insegnamento universitario, le sue nuove attribuzioni. 
i Credo inoltre che il Municipio debba dare all’ottima sua Biblio- 


d teca nuovo indirizzo, più rispondente ai bisogni dei cittadini; e tale 
i che il prestito dei libri, vera fonte vivificatrice degli spiriti, si 
estenda e propaghi la luce per tutti i quartieri della città. 
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In questo angoscioso momento si offre alla città di Torino l’oc- 
casione, certamente non cercata, ma pure, sotto un aspetto almeno, 
propizia di potere avere in Italia, per la prima, unite ed alleate le sue 
i biblioteche, dando ad esse un ordinamento razionale, con incalcola- 


bile rinfranco per gli studiosi, di avere, in pochi anni, la migliore 
1” | delle nostre biblioteche universitarie... E non basta: se vuole, di avere 
i anche fra tutti i Municipi italiani la migliore biblioteca. 
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